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PARTICOLARI CATEGORIE 
DI ENTI DEL TERZO SETTORE (ETS)

Sistema
Centro Studi Castelli

Circolari Speciali

Il Codice del terzo settore prevede specifiche disposizioni per particolari categorie di 
enti del terzo settore, tra le quali le organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale.
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Organizzazioni 
di volontariato 

(ODV) 
 

Artt. 32, 33, 34 
 

 Inquadramento  

• Le organizzazioni di volontariato sono enti del terzo settore: 
- costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, 

da un numero non inferiore a 7 persone fisiche o a 3 organizza-
zioni di volontariato; 

- per lo svolgimento prevalentemente in favore di terzi di una o più 
attività di interesse generale di cui all'art. 5 del D.Lgs. 117/2017, 
avvalendosi in modo prevalente delle prestazioni dei volontari 
associati.  

• Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato possono preve-
dere l'ammissione come associati di altri enti del Terzo settore o sen-
za scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia superiore al 
50% del numero delle organizzazioni di volontariato. 

    

 Denominazione  

• La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di organizza-
zione di volontariato o l'acronimo ODV.  

• L'indicazione di organizzazione di volontariato o l'acronimo ODV, ov-
vero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere 
usata da soggetti diversi dalle organizzazioni di volontariato.  

    

 Protezione civile  

Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l’attività di protezione 
civile, le norme si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di 
protezione civile e alla relativa disciplina si provvede nell'ambito di 
quanto previsto dall'art. 1, c. 1, lettera d), della legge 16.03.2017, n. 30.  

    

 
Ricorso 
a prestazioni  
lavorative 

 

• Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori di-
pendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra na-
tura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamen-
to, oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l’attività 
svolta.  

• In ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può 
essere superiore al 50% del numero dei volontari. 

    

 Fonti 
di finanziamento  

• Le organizzazioni di volontariato possono trarre le risorse economi-
che necessarie al loro funzionamento e allo svolgimento della propria 
attività da fonti diverse, quali: 
- quote associative; 
- contributi pubblici e privati; 
- donazioni e lasciti testamentari; 
- rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi; 
- attività diverse da quelle di interesse generale.  

• Per l’attività di interesse generale prestata le organizzazioni di vo-
lontariato possono ricevere soltanto il rimborso delle spese effetti-
vamente sostenute e documentate.  

    

 Ordinamento 
e amministrazione  

• Tutti gli amministratori delle organizzazioni di volontariato devono 
essere scelti tra le persone fisiche associate ovvero indicate, tra i 
propri associati, dalle organizzazioni di volontariato associate. Si ap-
plica l'art. 2382 del Codice Civile, in base al quale non può essere 
nominato amministratore e, se nominato, decade dal suo ufficio, 
l’interdetto, l’inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena 
che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o 
l’incapacità ad esercitare uffici direttivi. 

• Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di quelli 
dell’organo di controllo che siano in possesso dei requisiti di cui 
all'art. 2397, c. 2 del Codice Civile, non può essere attribuito alcun 
compenso, salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
e documentate per l’attività prestata ai fini dello svolgimento della 
funzione.  
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Associazioni  
di promozione  
sociale (APS) 

 
Artt. 35, 36 

 

 Nozione 

 

• Le associazioni di promozione sociale sono enti del terzo settore costitui-
ti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un nume-
ro non inferiore a 7 persone fisiche o a 3 associazioni di promozione 
sociale per lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o 
di terzi di una o più attività di interesse generale, avvalendosi in modo 
prevalente dell’attività di volontariato dei propri associati.  

• Non sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e le as-
sociazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con riferi-
mento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in 
relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferi-
mento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, 
in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote 
di natura patrimoniale. 

  

 

Gli atti costitutivi delle associazioni di 
promozione sociale possono prevedere 
l'ammissione come associati di altri enti 
del terzo settore o senza scopo di lucro, a 
condizione che il loro numero non sia su-
periore al 50% del numero delle associa-
zioni di promozione sociale.  

 

Ciò non si applica agli 
enti di promozione spor-
tiva riconosciuti dal CONI 
che associano un nume-
ro non inferiore a 500 
associazioni di promo-
zione sociale. 

    

 Denominazione  

• La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di associazione 
di promozione sociale o l'acronimo APS.  

• L'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo APS, 
ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere 
usata da soggetti diversi dalle associazioni di promozione sociale. 

    

 Prestazioni 
lavorative  

• Le associazioni di promozione sociale possono assumere lavoratori 
dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra na-
tura, anche dei propri associati, solo quando ciò sia necessario ai fini 
dello svolgimento dell’attività di interesse generale e al perseguimento 
delle finalità. Resta salvo che la qualità di volontario è incompatibile con 
qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni 
altro rapporto di lavoro retribuito con l’ente, di cui il volontario è socio o 
associato o tramite il quale svolge la propria attività volontaria. 

• In ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può es-
sere superiore al 50% del numero dei volontari o al 5% del numero 
degli associati.  

 

Enti 
filantropici 

 
Artt. 37,  
38, 39 

 

 Nozione  

Gli enti filantropici sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associa-
zione riconosciuta o di fondazione al fine di erogare denaro, beni o servizi, 
anche di investimento, a sostegno di categorie di persone svantaggiate o di 
attività di interesse generale. 

    

 Denominazione  

• La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di ente filantropi-
co.  

• L'indicazione di ente filantropico, ovvero di parole o locuzioni equivalenti 
o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dagli enti filan-
tropici.  

    

 Risorse  

• Gli enti filantropici traggono le risorse economiche necessarie allo svol-
gimento della propria attività principalmente da contributi pubblici e pri-
vati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali e attività di 
raccolta fondi.  

• Gli atti costitutivi degli enti filantropici indicano i principi ai quali essi de-
vono attenersi in merito alla gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi 
e risorse in genere, alla destinazione, alle modalità di erogazione di de-
naro, beni o servizi e alle attività di investimento a sostegno degli enti di 
Terzo settore. 

    

 Bilancio sociale  
Il bilancio sociale degli enti filantropici deve contenere l'elenco e gli importi 
delle erogazioni deliberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con l'indi-
cazione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche.  
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Imprese Sociali 
 

Art. 40 
 

 • Le imprese sociali sono disciplinate dal D.Lgs n. 112/2017.  
 

Coop sociali 
 

Art. 40 
 

 • Le cooperative sociali e i loro consorzi sono disciplinati dalla legge 8.11.1991, n. 381.  

 

Reti 
associative 

 
Art. 41 

 

 Nozione  Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di asso-
ciazione, riconosciuta o non riconosciuta. 

    

 Funzioni  

• Le predette reti associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad 
esse aderenti, un numero non inferiore a 100 enti del terzo settore, 
o, in alternativa, almeno 20 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi le-
gali o operative siano presenti in almeno 5 regioni o province autono-
me.  

• Svolgono, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informativi idonei a 
garantire conoscibilità e trasparenza in favore del pubblico e dei propri 
associati, attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione 
o supporto degli enti del terzo settore loro associati e delle loro attività 
di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne e accrescerne 
la rappresentatività presso i soggetti istituzionali.  

    

 Reti  
“nazionali”  

• Sono reti associative nazionali le reti associative che associano, anche 
indirettamente attraverso gli enti a esse aderenti, un numero non infe-
riore a 500 enti del terzo settore o, in alternativa, almeno 100 fonda-
zioni del terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in 
almeno 10 regioni o province autonome. Le associazioni del terzo set-
tore formate da un numero non inferiore a 100.000 persone fisiche as-
sociate e con sedi in almeno 10 regioni o province autonome sono 
equiparate alle reti associative nazionali  

• Le reti associative nazionali possono esercitare, oltre alle proprie attivi-
tà statutarie, anche le seguenti attività:  
- monitoraggio dell’attività degli enti a esse associati, eventualmente 

anche con riguardo al suo impatto sociale, e predisposizione di una 
relazione annuale al Consiglio nazionale del terzo settore;  

- promozione e sviluppo delle attività di controllo, anche sotto forma di 
autocontrollo e di assistenza tecnica nei confronti degli enti associati.  

    

 Partenariati  Le reti associative possono promuovere partenariati e protocolli di intesa 
con le pubbliche amministrazioni e con soggetti privati.  

    

 

Iscrizione 
nel Registro 
unico 
nazionale 

 

È condizione per l'iscrizione delle reti associative nel Registro unico na-
zionale del Terzo settore che i rappresentanti legali ed amministratori non 
abbiano riportato condanne penali, passate in giudicato, per reati che 
comportano l'interdizione dai pubblici uffici. L'iscrizione, nonché la costi-
tuzione e l’operatività da almeno un anno, sono condizioni necessarie per 
accedere alle risorse del Fondo per il finanziamento di progetti e attività di 
interesse genarle nel terzo settore che, in ogni caso, non possono essere 
destinate, direttamente o indirettamente, a enti diversi dalle organizzazio-
ni di volontariato, dalle associazioni di promozione sociale e dalle fonda-
zioni del Terzo settore. 

    

 Protezione 
civile  Alle reti associative operanti nel settore di protezione civile le disposizioni 

si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile. 
    

 
Atti  
costitutivi/ 
statuti 

 

• Gli atti costitutivi o gli statuti disciplinano l'ordinamento interno, la strut-
tura di governo e la composizione e il funzionamento degli organi so-
ciali delle reti associative nel rispetto dei principi di democraticità, pari 
opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cari-
che sociali.  

• Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare: 
-  il diritto di voto degli associati in assemblea anche in deroga a quan-

to stabilito dall'art. 24, c. 2 del D.Lgs. n. 117/2017.  
- le modalità e i limiti delle deleghe di voto in assemblea anche in de-

roga a quanto stabilito dall'art. 24, c. 3 del D.Lgs. n. 117/2017.  
- le competenze dell'assemblea degli associati anche in deroga a 

quanto stabilito dall'art. 25, c. 1 del D.Lgs. 117/2017.  
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Società  
di mutuo  
soccorso 

 
Art. 42, 43, 

44 
 

 Disciplina  Le società di mutuo soccorso sono disciplinate dalla legge 
15.04.1886, n. 3818. 

    

 Trasformazione  

Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di entrata in vigo-
re del Codice del terzo settore (avvenuta il 3.08.2017), che nei suc-
cessivi 3 anni da tale data si trasformano in associazioni del Terzo 
settore o in associazioni di promozione sociale, mantengono, in dero-
ga all'art. 8, c. 3 della legge 15.04.1886, n. 3818, il proprio patrimonio.  

    

 Modifiche 
alla disciplina  

• Alle società di mutuo soccorso non si applica l'obbligo di versamen-
to del contributo del 3% sugli utili netti annuali di cui all'art. 11 della 
legge 31.01.1992, n. 59.  

• Non sono soggette all'obbligo di iscrizione nella sezione delle im-
prese sociali presso il Registro delle Imprese le società di mutuo 
soccorso che hanno un versamento annuo di contributi associativi 
non superiore a 50.000 euro e che non gestiscono fondi sanitari in-
tegrativi.  
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